
 
Acqua: Oxfam, "crisi idrica di portata epocale sempre più
conseguenza diretta della crisi climatica"

"Nei prossimi anni e decenni aree sempre più vaste e spesso poverissime del pianeta saranno
colpite da una sempre maggiore carenza d’acqua. Una crisi idrica di portata epocale che diverrà
sempre di più conseguenza diretta della crisi climatica, poiché causata in gran parte dal
riscaldamento globale accelerato dalle emissioni di gas serra, con conseguenze drammatiche
sull’aumento di fame, malattie e migrazioni forzate di massa". È l’allarme lanciato da Oxfam in
occasione della Settimana mondiale dell’acqua con il primo di una serie di rapporti, che
fotograferanno una crisi che determinerà il futuro del pianeta. Il dossier - prendendo in esame 20 dei
principali Paesi colpiti dalla crisi idrica e climatica in 4 aree del mondo – denuncia infatti
un’emergenza che già oggi colpisce 2 miliardi persone nel mondo che non hanno accesso adeguato
all’acqua e che entro il 2050 potrebbe colpire 1 miliardo di persone in più. Una data entro la quale si
potrebbero registrare fino a 216 milioni di migranti climatici interni a livello globale, tra cui 86 milioni
solo in Africa sub-sahariana. "Il riscaldamento globale causato dalle emissioni di gas serra e dall’uso
di petrolio, carbone e gas, sta portando ad una terribile crisi idrica globale, che deve essere affrontata
prima che sia troppo tardi per tantissimi – ha detto Paolo Pezzati, policy advisor sulle emergenze
umanitarie di Oxfam Italia -. Quella che abbiamo di fronte è una delle più gravi minacce che
l’umanità si trova ad affrontare e a pagarne il prezzo più alto sono già i Paesi più poveri e meno
preparati, che paradossalmente spesso sono anche i meno responsabili delle emissioni inquinanti.
Ne abbiamo già la dimostrazione plastica nel nostro lavoro quotidiano per portare acqua alle
comunità più colpite in tutto il mondo". "I nostri ingegneri sono costretti a scavare pozzi sempre più
profondi, più costosi e più difficili da mantenere in funzione, spesso solo per trovare falde già esaurite
o inquinate – continua -. Ad esempio, in Africa orientale, alle prese con la peggiore siccità degli ultimi
40 anni, in media 1 pozzo su 5 che scaviamo oggi è già asciutto, là dove dovrebbe esserci acqua. I
terreni sono aridi e dobbiamo scavare sempre più a fondo o impiegare tecnologie di desalinizzazione
che a volte non funzionano, con costi sempre maggiori, proprio mentre gli aiuti internazionali per
fronteggiare l’emergenza idrica stanno calando”.

Filippo Passantino

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

                               1 / 1

http://www.tcpdf.org

